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Un'ampia intervista all'agenzia ADISTA 

Berlinguer: tra il PCI 
e il mondo cattolico 

può aprirsi un enorme 
campo di lavoro comune 
I segni di convergenza sui drammi dell'epoca - Come superare anti
chi pregiudizi - La questione democristiana - Le Chiese riformate 

ROMA — La complessa e vasta problematica 
riguardante la variegata realta del mondo 
cattolico e cristiano, con la quale il PCI si è 
costantemente misurato sul piano dell'anali* 
si e dell'impegno politico, trova una rinnova
ta attenzione in un'ampia intervista rilascia

ta dal compagno Enrico Berlinguer all'agen
zia «Adlsta*. 

Si tratta di una riflessione che, ancora una 
volta, si propone di cogliere ciò che di nuovo 
si muove all'interno delle istituzioni ecclesia
stiche, nel movimenti, nelle associazioni, nel-
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le comunità e gruppi di ispirazione cristiana 
In' rapporto ai problemi gravi della società 

, italiana e del nostro tempo quali la pace, il 
disarmo, la giustizia sociale, la lotta contro 
fenomeni aberranti come la mafia e la ca
morra, la corruzione e le degenerazioni dei 
poteri pubblici, l'urgenza di un modo nuovo 
di governare il paese e di programmarne il 
futuro. Una riflessione che è andata svilup
pandosi da Gramsci a Togliatti, alla lettera 
dello stesso Berlinguer a mons. Bettazzi, alle 
tesi del XV congresso fino al documento ap
provato dal CC per 11 XVI congresso. Una 
riflessione che vede nuove possibilità di svi
luppo sul terreno del dibattito ideale centrato 
sui valori di una nuova società e nel campo di 
una collaborazione comune in base a quanto 
è andato emergendo, soprattutto negli ultimi 
anni, nel mondo cattolico e cristiano. Si può 
dire, anzi, che l'Intervista prenda le mosse 
proprio dal riconoscimento di queste novità 
per spiegare le ragioni per cui «da parte del 
PCI c'è oggi un'attenzione più desta e pene
trante verso l'area cattolica e cristiana*. 

Il motivo di quest'attenzione — afferma 
Berlinguer — «sta nel fatto che in alcune or
ganizzazioni. in numerose comunità e anche 
in certi settori dell'episcopato e del clero ita
liano nell'ultimo periodo si è risvegliato — 
anche se non ha il vigore prorompente e le 
caratteristiche innovative degli anni del 
Concilio e immediatamente successivi — un 
processo di maturazione democratica e di a-
pertura culturale, una diffusa aspirazione a 

misurarsi e a impegnarsi nei problemi gravi, 
anzi nel drammi, che vivono il nostro paese e 
il mondo*. Per esempio, l'indicazione del do
cumento dei vescovi italiani di un anno fa sui 
mali che travagliano il nostro paese, di «rico
minciare dagli ultimi», secondo Berlinguer, 
«è un proposito che può aprire un enorme 
campo di lavoro comune*. 

Si pensi — osserva Berlinguer — «all'azio
ne concreta, nel paese e nel Parlamento, con
tro la proliferazione nucleare (a cominciare 
da Comiso, ma poi in tutta Europa), contro la 
corsa agli armamenti, agli sforzi da compiere 
per la distensione tra Est e Ovest; si pensi alla 
lotta contro le mafie di ogni tipo, contro la 
diffusione e il mercato della droga; si pensi 
infine alla mobilitazione che è necessaria per 
Impedire che siano i lavoratori, i disoccupati, 
i pensionati, 1 giovani, le donne, le popolazio
ni del Mezzogiorno a pagare ancora una vol
ta le spese della crisi a cui è stato portato il 
[mese dalla incapacità, dalla insipienza e dal-
a voracità del partiti governativi con alla 

testa la DC. Perciò — aggiunge Berlinguer — 
per queste ed altre battaglie, un movimento 
di lavoratori e di popolo, di onesti, che vedes
se uniti credenti e non credenti nel medesimo 
impegno sociale, ideale e morale — "rico
minciare dagli ultimi" — costituirebbe una 
forza imbattibile dalla quale il paese trarreb
be la sicurezza di non precipitare nella di
sgregazione e nel baratro*. • 

Di qui ia necessità di capire meglio da par
te del nostro partito, anche con senso auto

critico, quanto abbiamo finora elaborato sul 
piano della concezione laica del partito e del
lo Stato e quanto di nuovo e di rinnovato si va 

\ sviluppando in tutta l'arca cattolica e cristia
na. Ciò favorirà «il superamento definitivo 
(ossia anche nella pratica) di pregiudizi anti
chi e di vecchie preclusioni ideologiche*, con
sentirà al tempo stesso di «individuare un co
mune terreno di fondo* e di fare avanzare 
«un'alternativa al corso presente delle cose». 

Berlinguer rileva il perdurare in molti 
compagni del convincimento «della identifi
cazione del cattolico col democristiano e del 
democristiano col reazionario e col corrotto*. 
Perfino in campo cattolico «si è ormai ricono
sciuto da molti l'errore compiuto dalla gerar
chla ecclesiastica negli anni 50 nel voler per
seguire ad ogni costo l'unità politica del cat
tolici nel partito della DC*. Un errore che a-
veva portato a identificare la Chiesa con il 
partito democristiano. 

Rinviando il lettore a quanto disse nell'in
tervista ad Alberto Moravia su «Nuovi Argo
menti* (aprile-giugno 1082) per quanto ri
guarda il «compromesso storico», Berlinguer 
preferisce precisare, Invece, In due punti il 
senso del rinnovato interesse del PCI per i 
cattolici. In primo luogo perché da parte del
le forze e del movimenti di Ispirazione cri
stiana può essere dato «l'apporto del loro pe
so oggettivo e del loro orientamenti ideali al
la vittoria di una prospettiva di cambiamen
to e di sviluppo». In secondo luogo perché va 

constatata la «incapacità del partito demo
cristiano di sapere correttamente interpreta
re e di dare coerente attua/ione alle aspira
zioni di giustizia e di rinnovamento del paese 
in generale e delle stesse masse popolari cat
toliche, in particolare*. Ciò non vuol dire ne
gare l'esistenza di una questione democri
stiana, né escludere convergenze con la DC a 
difesa della convivenza democratica in Ita
lia. È interesse della democrazia italiana che 
la DC «non si sposti su posizioni reazionarle». 
Vuol dire che la questione cattolica ha una 
dimensione più vasta e distinta dalla que
stione democristiana. Non è nelle prospettive 
del PCI una collaborazione di governo con la 
DC. Il PCI persegue, invece, l'alternativa al 
suo sistema di potere contro le cui degenera
zioni molte critiche sono venute dal mondo 
cattolico. 

Sollecitato a chiarire perché il PCI non 
condivide il superamento del Concordato 
proposto da tante comunità di base, Berlin
guer ribadisce che «noi slamo a favore della 
riforma dei Concordato, non per la sua aboli
zione*. Ci stiamo, invece, battendo per l'abo
lizione della «obbligatorietà dell'insegna
mento della religione». Così pure il PCI solle
cita l'attuazione dell'art. 8 della Costituzione 
che prevede le «Intese* con le Chiese prote
stanti 1 cui dirigenti furono da lui ricevuti 
l'estate scorsa. Su questo tema è in program
ma all'Istituto Gramsci un convegno. 

Alceste Santini 

II Parlamento affronterà 
lunedì II «caso Bulgaria: Sa
rà quella la sede più adatta 
perché ogni gruppo politico 
si pronunci In modo respon
sabile sulla base delle infor
mazioni e del chiarimenti 
che il governo è chiamato a 
dare nel pieno rispetto della 
autonomia della magistra
tura. Ma a oltre due settima
ne dall'arresto del bulgaro 
Antonov, che ha aperto 11 ca
so, si sono versati fiumi di 
Inchiostro e un avvio del di
battito parlamentare si è già 
avuto discutendo la fiducia 
al governo. 

Il nostro giornale ha dato 
su questo argomento una 
ampia e completa informa
zione e sono state fatte anche 
alcune considerazioni com
mentando la situazione poli
tica. Tuttavia, a questo pun
to, alcune nostre riflessioni 
ci sembrano opportune sen
za trarre, naturalmente, 
conclusioni definitive. 

Anzitutto va rilevato co
me, di fronte a qualsiasi av
venimento che interessi ì 
paesi dell'Est — si tratti del
la Polonia o della Bulgaria 
— c'è subito un'esagilozione 
di stampa, di Rai-TV, di per
sonaggi politici che non rie
scono a rinunciare ad un 
propagandismp dozzinale e 
tradizionale. È come un ri
flesso condizionato. Molti di 
questi esagitati continuano a 
pensare che I tatti negativi 
che interessano i paesi socia
listi sono ancora da spendere 
per mettere in difficoltà il 
PCI. Non si rendono conto 
che spendono moneta sem
pre più svalutata e falsa. In 
difficoltà si trova chi antepo
ne gli interessi di partito agli 
Interessi nazionali, chi non 
ha una linea coerente e auto
noma su problemi essenziali 
e vitali. 

Non abbiamo atteso i bul
gari per segnalare la conver
genza di obiettivi fra terrori
smo e poteri occulti naziona
li e internazionali. Siamo 
stati accusati di ricorrere a 
fantasmi quando abbiamo 
parlato di «santuari* e trame 
internazionali. Consapevo
lezza, questa, che non ci ha 
mai spinto a ridurre il terro
rismo a pura proiezione di a-
genzle straniere, né ad oscu
rare matrici politiche e cui-

Piste bulgare: chi teme 
i «riscontri obiettivi»? 

turali. 
Oggi invece assistiamo ad 

un vero e proprio cambia
mento di fronte e ad una far
sa. Il terrorismo è diventato 
solo un braccio del KGB; 11 
traffico di armi e di droga è 
diretto dal KGB (tramite I 
bulgari); l'attentato al Papa, 
gli omicidi di Calvi, Dalla 
Chiesa e Moro sono stati or
dinati dal KGB (sempre tra
mite I bulgari); la mafia sici
liana odora di essenze di rose 
bulgare. Il trafficante d'armi 
Arsan ha commerciato can
noni, elicotteri, carri Leo-
pard provenienti dagli arse
nali NATO. Il magistrato di 
Trento, che conduce l'inchie
sta, ha consultato i rappre
sentanti in Italia della DEA, 
l'addetto militare america
no. Ma tutto resta bulgaro. 
Renato Gamba, fabbricante 
di armi, in carcere per loschi 
traffici di armi e di eroina, è 
di casa al ministero della Di
fesa dóve avrebbe *un incari
co in una commissione per la 
certificazione delle armi». ~ 

Lagorio non sa nulla! 
Il direttore dell'-Avanti!» 

(15 dicembre), da una dedu
zione all'altra, Ipotizza tran
quillamente che ti KGB, ol
tre a volere 11 Papa 'fisica
mente morto» potrebbe ave
re lavorato per ucciderlo mo
ralmente e «/a morte di Calvi 
potrebbe essere stata funzio
nale a questo disegno». 
L'* Avanti!» continua a pen
sare che la scomparsa del 
banchiere ha fatto saltare il 
coperchio del caso Ambro
siano, facendo esplodere una 
vicenda che, a torto o a ra
gione, arreca un danno gra
vissimo all'Immagine della 
Santa Sede. Perciò «è Inquie
tante osservare come Intor
no a Calvi si siano agitati, 
nelle sue ultime ore, molti 
personaggi legati a quel sot
tobosco di traffico di droga e 
di armi dove, a quanto risul
ta dalle inchieste in corso, gli 
agenti. dell'Est si muovono 
come pesci nell'acqua». Se si 
accettasse tale metodo in-. 
quisitorio si potrebbe parlare 

più che di 'omicidio morale» 
del Papa, di una vera strage, 
visto ciò che bolliva nella 
pentola dell'Ambrosiano. E 
poiché dalle 'Inchieste In 
corso» risulta che anche gli 
agenti dell'Ovest non nuota
vano male, che cosa si do
vrebbe dedurre? Se poi si 
pensa ai rapporti tra coloro 
che circondavano Calvi, nel
le ultime ore, e a coloro che 
lo circondavano negli ultimi 
mesi; a quelli che lo difesero 
alla Camera quando fu arre
stato, a quelli che hanno 
trafficato con lui attraverso 
VENI, e si considerasse la si
gnora Calvi attendibile al
meno quanto Ali Agca, dove 
si potrebbe arrivare? 

Con tale metodo non si as
seconda dunque il la voro del
la magistratura, né ci si av
vicina alla verità, mentre 
questo rimane l'obiettivo da 
perseguire, senza riguardi 
per nessuno con garanzie di 
paese civile e democratico. O 
è proprio la verità a far pau

ra e si spera che mischiando i 
più diversi affari in un unico 
calderone rimarrà poi solo 
una nuvola di sospetti che 
consentirà di accreditare 
tutto e il contrario di tutto? 

Riportando il discorso di 
Pietro Longo alla Camera il 
giornale socialdemocratico 
titola su nove colonne: *II 
terrorismo venuto dall'Eu
ropa dell'Est ha condotto l'I
talia sull'orlo del baratro». E 
così chi ha governato l'Italia 
è assolto dal reato di 'bara
tro». Craxl ha dichiarato che 
è 'Stata fatta luce definitiva 
sui retroscena del terrorismo 
Italiano». La 'Stampa» ha ri
velato che la prigione di Mo
ro era all'ambasciata bulga
ra e Martelli alla Camera che 
Il terrorismo italiano è stato 
pilotato da parte 'di servizi e 
strutture di paesi dell'Est». 

• Ma allora, non si capisce per
ché e con quali risultati si vo
leva trattare con queste 
•strutture» per liberare Moro : 
o per scambiare 'prigionie-

Ancora 
divisioni 

nella 
maggio
ranza 

ROMA — Mentre la Camera dei Deputati si 
accinge ad affrontare il «caso Bulgaria*, una • 
polemica aspra continua a dividere anche su 
questo argomento i ranghi del quadripartito. 
Fanfani, nella sua replica a Montecitorio, ave
va cercato di mostrarsi «morbido* verso le 
pressioni degli alleati «laici*, senza per questo 
però neutralizzare le spinte più oltranziste e 
più scopertamente strumentali. Ma la DC, con 
un articolo di Mino Martinazzoli, membro del
l'Ufficio politico e leader tra i più influenti 
dello scudo crociato, fa sapere che non intende 
abbandonare la linea più cauta — rispetto ai 
partner di governo — fin qui seguita sul delica
to problema dei rapporti con la Bulgaria. 

Nel suo articolo, scritto per il Confronto (pe
riodico dell'Area Zac), Martinazzoli insiste,» 
anzitutto suìV-attesa di verità' necessaria ri
spetto a 'eventi che possono incidere nella 
storia piuttosto che lambire la cronaca dei 
giorni». Egli invita insomma ad attendere pa

zientemente i risultati -di una sagace e diffici
le investigazione». Occorrerebbe — continua 
sferrando un attacco durissimo agli alleati di 
governo, a cominciare da socialisti e socialde
mocratici — 'vietarsi condotte strumentali, 
parole incoerenti e rampogne immotivate 
(quelle rivolte dai socialisti all'atteggiamento 
degli organi governativi, n.d.r.); ma questo 
sembra improbabile su una scena politica de
gradata da guitti sema remissione». 
- La conclusione di Martinazzoli segnala il 

persistente dissenso democristiano verso l'ipo
tesi di una rottura delle relazioni dell'Italia con 
la Bulgaria come misura di «ritorsione». 

Le valutazioni del governo saranno dunque 
rese note dopodomani. Alla Camera si annun
cia un dibattito-fiume, provocato dalle venti 
interpellanze e cinque interrogazioni presenta
te da tutti i gruppi. A rispondere si succede
ranno i ministri Colombo (Esteri), Rognoni 
(Interni), Darida (Giustizia) e .Lagorio (Dife
sa). 

ri». Martelli, lamentando <•!' 
ovattata disattenzione» del 
governo, ha detto che la va
lutazione del collegamenti 
internazionali wonpuò esse
re rimessa soltanto alla di
sponibilità di riscontri obiet
tivi quasi si trattasse di nor
mali vicende giudiziarie» e 
aggiunge: «La stessa bene
detta azione della magistra
tura rischia di trovare osta
coli insormontabili se non è 
sorretta e coadiu vata dal go
verno; da ciò che II governo 
può fare o Ispirare nelle sue 
possibilità: Ora chi non ri
corda il dibattito alla Came
ra, nel quale da parte sociali
sta e socialdemocratica si 
chiese al governo di 'Ispira
re^ i magistrati che conduce
vano l'inchiesta Calvi a ti
rarsi Indietro? Questa dcl-
V'ispirazione» è una tenden
za veramente pericolosa. 

Dalla politica interna a 
quella estera. È stata chiesta 
una 'revisione globale» dei 
rapporti con l'Est, la 'inter
ruzione di linee commerciali 
privilegiate» come se il 'pri
vilegio» non fosse reciproco. 
O dobbiamo concludere che i 
nostri industriali che espor
tano sono benefattori e fi
nanziatori del 'terrorismo 
comunista* che viene dall'E
st? Pietro Longo ha. detto che 
della, necessità'di una 'revi
stone globale» 'naturalmente 
non hanno coscienza gli 
squallidi o forse'inconsape
voli marciatori che si stanno 
recando a Comiso». Dunque 
lottare per la pace e proporsi 
li disarmo fa parte del gran
de 'complotto»? Come si pre
tende di fondare su simili 
presupposti una richiesta di 
globale revisione della politi
ca estera? Non crediamo che 
forze responsabili possano 
consentire che. In una mate
ria così decisiva, si abbando
ni il criterio dei 'riscontri o-
blettivi» e che tutto lo spettro 
della criminalità e delle ma
gagne casarecce sia coperto 
dalle 'piste bulgare». Ecco 
perché riteniamo che il Par* 
lamento debba discutere con 
serietà e serenità per offrire 
punti di riferimento certi al
la comunità nazionale e In
ternazionale. 

em. ma. 

Spadolini polemico (ma niente rotture con la DC) 
ROMA — 'No, non saremo il 
partito terra di nessuno. No, 
non siamo diventati un'oppo
sizione guastatutto. Guai se 
buttassimo a mare in due setti
mane trentacinque anni di la
voro spesi, e spesi bene, per co
struire in Italia un'asse di cen
tralità democratica. Però state 
sicuri: i repubblicani non a-
vranno la minima compiacen
za verso un governo nato tra 
mille tentennamenti e mille 
dubbi, debole e incerto; te loro 
critiche le faranno tutte, di 
volta in volta, senza reticen
ze». 

Giovanni Spadolini, smessa 
la «livrea ministeriale», torna 
per la prima volta in pubblico 
come capo del partito repubbli

cano. E per un'ora filata si tiene 
addosso i riflettori e in un clima 
straordinario di attenzione par
la del passato, del presente e 
del futuro del suo partito e del
l'Italia, davanti al consiglio na
zionale. Un discorso molto pa
cato nella sostanza e teso chia
ramente a spegnere i bollori 
della contestazione, sia quella 
di destra (filofanfaniani) sia di 
quella che vedrebbe bene un 
salto netto del PRI all'opposi
zione. Grande equilibrio, ac
compagnato però da una raffi
ca continua di punzecchiature 
verso gli ex alleati, di allusioni 
anche pesanti, di un po' di sde
gno per come la sua esperienza 
a Palazzo Chigi è stata trattata 
dai grandi mezzi dell'informa

zione. 
È difficile distinguere tra la 

sostanza del discorso di Spado
lini e la sua forma. Eppure è 
necessario, se si vuole capire in 
che modo il PRI si prepara ad 
affrontare la nuota fase politi
ca, che lo vede impegnato in un 
ruolo di «non governo», molto 
diffìcile dopo due anni quasi a 
Palazzo Chigi, ma che può esse
re anche molto importante, — 
come ha detto Biasini nella sua 
relazione — data la precarietà 
degli attuali equilibri politici e 
gli spazi grandi dì iniziativa a-
parti dalla radicalità della crisi 
italiana. 

Diciamo che il segretario del 
PRI ha mescolato forma e so

stanza, attenendosi a questo 
schema. Primo: rivendicare 
non solo il lavoro dell'ultimo 
periodo, ma tutta l'esperienza 
repubblicana, e quindi restare 
ben ancorati agli insegnamenti 
di La Malfa e non correre i ri
schi di una rottura con la DC e 
con la sua coalizione. Secondo: 
mettere a frutto l'esperienza 
recente e soprattutto l'onda 
lunga della simpatia popolare 
per il PRI, caratterizzando un 
aspetto di distinzione del parti
to repubblicano dagli altri par
titi amici della DC: più efficien
te, più onesto, pia moderno. 
Terzo: riscuotere i conti lasciati 
aperti, e cioè utilizzare la attua
le posizione più comoda dell'a

stensione, per far pagare agli al
leati tutti gli sgambetti ricevuti 
nell'ultimo anno e mezzo, 

E proprio la lettura di questi 
conti ha impegnato gran parte 
dell'intervento di Spadolini. 
Facendo un bilancio della 'lun
ga giornata a Palazzo Chigi», 
Spadolini ha detto innanzitut
to di non aver niente da rim
proverarsi. La crisi di agosto? 
L'ha definita 'improvvida», 
prendendosela con i socialisti. 
La crisi di novembre? »É stata 
la DC che ha voluto interrom
pere la fase dell'alternanza ». Il 
terrorismo? 'Ora posso dirlo a 
voce alta: in diciotto mesi foò-
biamo sconfitto», ('tagliando 
le gambe a chi appena qualche 

mese prima riteneva opportu
no trattare con le BR e scorraz
zare nelle carceri con la com-
C lacerna del guardasigilli»}. 

'immagine intemazionale? -E 
cresciuta in prestigio e in auto
revolezza». L'economia? Si qui 
sta il punto più debole, ma no
nostante tutto qualche risulta
to secondo Spadolini c'è stato. 

In conclusione — ha detto — 
una cosa è certa. Fanfani (che il 
segretario del PRI ha trattato 
con una buona dose di ironia: 
'A noi non piace il modello pa
dre Pio») riceve una eredita mi
gliore di quella che i democri
stiani avevano lasciato un armo 
e mezzo fa. 

Piero Sansonetti 

Ha parlato ai giornalisti nella sua casa 

Walesa riafferma 
la linea di agosto 
e cerca il di i t i 

Il leader di Solidarnosc ha dichiarato che il pluralismo sinda
cale è irrinunciabile - Il racconto del fermo e del rilascio 

Dal nostro inviato -
VARSAVIA — Futuro del 
movimento sindacale, clan
destinità, possibile incontro 
con il generale Jaruzelski: 
coerente con l'impegno pre
so un mese fa, Lech Walesa 
ha rotto il silenzio e le sue 
dichiarazioni hanno rivelato 
un dirigente che non si è pie
gato. In quale misura i suoi 
propositi potranno essere 
realizzati in una Polonia con 
Io «stato di guerra» sospeso e 
non revocato è un'altra que
stione. Come già nel discorso 
che avrebbe dovuto pronun
ciare giovedì (diffuso due 
giorni prima) l'ex presidente 
di Solidarnosc vuole legare 
la sua azione al dopo agosto 
1980, poco curandosi di 
quanto è avvenuto successi
vamente. in particolare nell' 
ultimo anno. Per il momen
to, comunque, le sue prese di 
posizione non trovano alcu
na eco negli ambienti del po
tere e invano si cercherebbe 
una loro traccia negli organi 
di informazione ufficiali. I 
giornali di ieri hanno com
pletamente ignorato anche il 
suo fermo di giovedì e le rea
zioni che aveva suscitato nel 
mondo. 

L'occasione per Lech Wa
lesa di parlare e stata la con
ferenza stampa di ieri matti
na. Le autorità prima hanno 
cercato di impedirla bloc
cando i giornalisti e poi 1' 
hanno consentita. Un centi
naio di corrispondenti e in
viati stranieri si sono così ri
trovati nella casa del leader 
di Solidarnosc in più gruppi 
successivi poiché lo spazio 
era troppo modesto per con
tenerli tutti assieme. 

Le prime domande si sono 
concentrate sulla disavven
tura del giorno precedente. 
Walesa ha accusato le auto
rità di averlo «portato via» 
poco prima delle 10,30, ma 
ha aggiunto di esservi stato 
preparato e di non aver op
posto resistenza. Dopo un in
terrogatorio di mezz'ora alla 
procura regionale sulla pas
sata gestione finanziaria di 
Solidarnosc di Danzica — ha 
proseguito Walesa—sino al
le 19,30, ora in cui è stato ri
portato a casa, la macchina 
sulla quale si trovava ha 
scorrazzato ininterrotta
mente per Danzica e dintor
ni. I funzionari che Io aveva
no prelevato sono stati cor
retti e cortesi, ma al suo ri
torno a casa il leader sinda
cale era «completamente u-
briaco di stanchezza». 

Ma veniamo ai temi politi
ci della conferenza stampa. 
Parlando del movimento 
sindacale, Lech Walesa ha 
dichiarato che si sentiva 
sempre legato agli impegni 
da lui presi con i militanti di 
Solidarnosc che Io avevano 
eletto presidente ed ha chia
rito: «Io sono per il plurali
smo sindacale... Io devo tor
nare al vecchio sindacato 
(Solidarnosc). Il pluralismo è 
così assicurato. Io credo che 
presto o tardi, più tardi che 
presto, noi avremo il plurali
smo». — • 

Le parole sulla clandesti
nità sono state molto caute. 
Walesa ha sostenuto di non 
avere con essa alcun contat
to in quanto «sarebbe troppo 
pericoloso» e, d'altra parte, 
«io non posso nascondermi, 
io non posso che agire se
guendo una via pacifica». 
L'ex presidente di Solidarno
sc comunque non ha scon
fessato la linea della clande
stinità per il boicottaggio dei 
nuovi sindacati. A suo pare
re, infatti, prima di aderire a 
un sindacato occorre atten
dere che venga ristabilito il 
pluralismo, il che, se sarà ap-

fUicata per intero la nuova 
egge, potrebbe avvenire tra 

due anni. 
Come è sua abitudine, sul

la prospettiva politica com
plessiva Walesa è stato gene
rico ed elusivo. Egli ha riba
dito il desiderio di una intesa 
con le autorità «perché il dia
logo è necessario per la sal
vezza della Polonia» e più a-
vanti ha detto: «Io sono certo 
di un avvenire migliore, sen
za manganelli e sospensioni 
del lavoro. È necessario tro
vare un metodo, perché an
che noi abbiamo commesso 
errori. Oggi è tempo di argo
menti diversi dalla forza». 

Per un incontro con Jaru
zelski «penso che il momento 
deve arrivare. Non ho rice
vuto risposte alla mia prima 
lettera, né alla seconda (solo 
qualche telefonata poco im-

II geo. Jaruzelski 
martedì a Mosca 

VARSAVIA — Il gen. Jaru
zelski si recherà martedì 
prossimo, 21 dicembre, a 
Mosca in occasione del 60* 
anniversario della costitu
zione dello Stato sovietico. 
Lo riferisce l'agenzia ANSA. 

portante). Una risposta alla 
prima è stata la mia libera* 
zione che non avevo chiesto». 

L'ex presidente di Solidar
nosc ha ribadito la sua «fe
deltà alla Chiesa cattolica», 
aggiungendo di non avere 
subito da essa alcuna pres
sione e che quando ne ha ri
cevuto consigli «erano buoni 
consigli». Ha dichiarato di a-
ver ricevuto proposte di agi
re nel PRON (Movimento 
patriottico per la rinascita 
nazionale) e ha precisato: 
•Può darsi che un giorno dò 
mi interesserà, ma non oggi». 
Sui .programmi immediati 
ha affermato di non avere 
intenzione di riprendere il 
lavoro ai cantieri navali «Le
nin», ma di avere «un residuo 
di ferie fino al 15 febbraio». 
Salutando infine i giornalisti 
da lui più conosciuti, ha det
to che la sua casa è aperta ai 
rappresentanti della stampa 
tutu i giorni dalle 11 alle 17. 
È facile prevedere che i po
lacchi cominceranno presto 
a riascoltare la voce di Lech 
Walesa ritrasmessa dalle ra
dio occidentali. 

Stamane intanto la Dieta 
tornerà a riunirsi per appro
vare definitivamente i due 
progetti legge sulla sospen
sione dello stato di guerra e 
sulle norme che regoleranno 
la vita dei polacchi nel pros
simo futuro. In un'intervista 
rilasciata al settimanale «Po-
lityka» il ministro della Giu
stizia Sylwester Zawadzki ha 
confermato che tutti gli in
ternati saranno liberati, ma 
ha aggiunto che fra di loro 
alcuni potranno essere arre
stati e processati per reati 
contro lo Stato. Per quanto 
riguarda l'amnistia invece, il 
ministro ha sostenuto che è 
possibile, ma non ora. Per il 
momento la sola possibilità, 
in alcuni casi particolari, è la 
grazia. 

Un commento pubblicato 
giovedì da «Trybuna Ludu» 
aveva affermato che la gra
zia consentirà la liberazione 
anticipata delle persone «II 
cui atteggiamento consente 
di sperare che si inseriranno 
nella corrente del lavoro co
struttivo*. E permetterà «di 
proteggere la società da colo
ro che ancora oggi sono su 
posizioni ostili al sociali
smo». In altre parole, in un 
modo o nell'altro, il potete si 
riserva di decidere esso stes
so chi merita la libertà e chi 
no. 

Romolo CoocmaJo 

Gli italiani non vedranno l'ultimo film di Fassbinder 

Veto definitivo a «Querelle 
Confermato 
in appello 
il «no» della 
censura, dopo 
una richiesta 
di tagli che 
la società 
distributrice 
ha respinto 

, ROMA — Bocciatura definitiva, da parte 
l della censura cinematografica^ per Querelle, 

il film postumo del regista tedesco Rainer 
Werner Fassbinder, cui già era stato opposto 
il veto in prima istanza. Riunite in sede di 
appello, la prima e seconda 'commissione di 
revisione» (così, con burocratica pudicizia, la 

' legge qualifica gli organismi responsabili del
l'esercizio censorio) hanno condizionato l'e
ventuale.concessione del »nulla osta» al ta
glio di tre sequenze. I rappresentanti della 
Gaumont, la società distributrice di Querelle 
in Italia, hanno ribadito il loro rifiuto di le
dere in qualsiasi modo l'integrità di un prò-

• dotto artistico, tanto più che un intervento 
del genere risulterebbe di grave offesa alla 

• memoria del suo autore, immaturamente 
scomparso. 

» 

Sul piano legale immediato, rimane ora 
una vaghissima possibilità: che la versione di 
Querelle doppiata in italiano (alla censura, 
sta in prima sia in seconda istanza, è stata 
infètti mostrata l'edizione originale, con sot
totitoli nella nostra lingua) ottenga il visto di 

g'notazione. Ma gli stessi dirigenti della 
aumont giudicano -ormai segnato», con o-

gnì probabilità, il destino del film nel nostro 
paese. Anche se aggiungono: -Non smettere
mo mai di credere che uomini più saggi e 
strutture non da inquisizione permetteran
no a ogni cittadino di usufruire della propria 
libertà: 

Qui si tocca infatti il punto politico della 
questione: si impone oggi l'esigenta di aboli
re ristituto delia censura amministrativa, e 
di porre nel contempo freni costituzionali al tre* Davis nel film «Querelle» 

l'iniziativa del magistrato nei confronti dei 
film circolanti sugli schermi (fatta salva l'op
portunità di un ragionevole limite di età per 
la visione di determinate opere), onde l'ita
liano adulto sia svincolato dalle bardature 
autoritarie e paternalistiche che mortificano 
la sua capacità di orientamento e di scelta. 

L'abolizione della censura e una regota-
mentaziane delle prerogative dell'ordine giu
diziario sono oggetto di una proposta di legge 
che. presentata dal deputato della Sinistra 
indipendente Pio Baiatili, raccoglie e unifi
ca, nella sostanza, le elaborazioni condotte 
sull'argomento dai partiti di sinistra, in pri
mo luogo dal PCI. Da vent'anni buoni vige 
una legge (datata 1962) che, all'epoca (l'epo
ca del primo centro-sinistra, largo di pro
messe quanto scarso di risultati), fu gabella
ta come una soluzione-ponte verso la libera
lizzazione totale dell'opera cinematografica, 
a simigliamo di quanto avvenuto, nello stes
so periodo, per fopera teatrale, e da tempo 
acquisito per l'opera letteraria. 

La legge del 1962, che pure per qualche 
verso migliorava la normativa preesistente, 
di puro stampo fascista, non ha impedito, 

anzi ha convalidato, atti di oscurantismo, cui 
ha potuto porre faticoso rimedio (non sem-, 
pre, come attesta Vincredibite ma vero caso 
di Ùltimo tango a Parigi, condannato dalla 
magistratura alla reclusione perpetua) una 
martellante campagna delle più avanzate 
forze culturali, sociali e politiche del paese. 
Ora, non si tratta di battersi solo perché Que
relle — estremo frutto, discutibile quanto si 
voglia, d'un tormentato ingegno artistico 
quale fu quello di Fassbinder — abbia diritto 
di cittadinanza nella penisola, come nei di
versi altri paesi dove già tranquillamente 
circola; ma di partire da questo episodio ol
traggioso e giottesco di intolleranza per dare 
concretezza di legge, anche nel cinema, alla 
libertà di espressione e di comunicazione. Ol
tretutto, almeno sulla carta, in Parlamento 
esiste una maggioranza per l'abolizione della 
censura (PCl7PSI,jpartiti laici. Indipenden
ti di sinistra e altri, mentre la stessa DC ap
pare divisa sul problema). Ciascuno (al go
verno o all'opposizione che sia) assuma o 
questo punto te proprie responsabilità, e agi
sca di conseguenza 
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